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Versi in acqua salata

“La cura per ogni cosa è l’acqua salata: sudore, lacrime o il mare”

Karen Blixen, scrittrice danese

Mi piace questo aforisma anche perché attribuisce un compito essenziale al mare: portiamo al mare i nostri problemi, i dolori, la solitudine, l’insoddisfazione, l’insicurezza, la tristezza e tutta l’ansia che ci attanaglia. Il mare ha un ruolo catartico, purificatore. Possiede un potere magico, selvatico e misterioso, che gli permette di lenire il dolore e di sanare le nostre ferite.

La sua voce accompagna il duro lavoro, l’impegno profuso per trovare una soluzione, le lacrime versate, la rabbia per non avercela fatta, la sofferenza.

Il mare col suo sale lava via le nostre colpe, ci permette di dimenticare quanto abbiamo fatto di sbagliato o quanto abbiamo omesso di fare.

Forse tutto ciò non è vero, è solo il desiderio di trovare un aiuto. Mi piace però poter pensare di aver un tale magico alleato.

Buona salsedine a tutti sulla via del Mare.

Fabrizio Trainito

Santa Severa, 1 gennaio 2022
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Perché scrivo

Scrivere per me è diventato vitale. Quando ho scritto qualcosa (poesia, racconto, riflessione, appunto), allora la giornata non è andata persa. Se non scrivo nulla, non disegno, non creo nulla, allora mi sembra che il giorno sia passato senza lasciar traccia, senza una sua impronta, un suo perché.

E così pongo la scrittura all’apice della mia azione, del mio vivere quotidiano, come misura di ogni cosa. Parole, frasi, periodi, aria fritta, ma non solo. Questi miei lasciti al tempo sono anche una serie di bandierine rosse posizionate da me in un campo arato. Un itinerario che mi contraddistingue e che, con tutti i miei limiti, mira a rendere il mondo un posto migliore per chi ci seguirà.

Scrivo, riordino, correggo, ma poi, appena possibile, pubblico. Rendo di dominio pubblico quel che faticosamente ho messo insieme, che sento più valido e utile, che forse aiuterà qualcuno a costruire meglio il proprio pensiero, la propria vita.

Pubblico un numero enorme di libretti, di antologie, di storie, che forse per molto non saranno lette, rimanendo ignote ai più. Chissà, la speranza è che qualcuno sia attirato prima o poi dai miei scritti, trovi utile salpare a bordo del mio veliero verso lidi lontani o meglio decida di portarmi con sé sulla sua nave, compagno di viaggio o almeno giullare di corte.

Così continuo a scrivere. Scrivo per fissare la mia identità nel tempo e per non dimenticare io stesso chi sono in un determinato momento della mia vita. Provo a fermare il tempo su un pensiero, un ricordo, un'idea, un interesse. Appunto quel che mi passa per la testa, prima che sfugga trasportato dal vento e si disperda. Mi serve per riordinare i miei valori, i concetti, le nozioni, le idee. Perché scrivendo mi interrogo, approfondisco, valuto meglio le opzioni, le ordino e magari riesco anche a metterle a fuoco, a renderle più chiare.

Quando ho scritto le prime lettere ai miei figli ero convinto dell'opportunità di fissare le idee che avevo a quel tempo, pensieri di trentenne che di certo da cinquantenne sarebbero stati rielaborati se non addirittura abbandonati e dimenticati. Sicuramente adesso che sono cinquantenne sono meno entusiastici, meno spensierati, meno fiduciosi. Certo adesso appaiono diversi il futuro, il merito, i valori. Ora non potrei scrivere lo stesso.
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